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La nostalgia fascista avanza all'Est 
Cosa sta succedendo nella Mitteleuropa, e in parti­
colare in quei paesi dell'Est che da poco si sono li­
berati della dittatura comunista? Come mai sono 
sempre più diffuse le idee nazionaliste, fondamen­
taliste e addiritura la rivalutazione del passato filo­
nazista o filofascista? Ne abbiamo parlato con Peter 
Glotz. intellettuale tedesco e dirigente di primissimo 
piano del partito socialdemocratico. 

- DAL NOSTRO INVIATO ' 

PAOLO SOLDINI 

• • BONN. Chissà chi se lo ri- . 
corda un dibattito al margine • 
d'un congresso della Spd a 
Norimberga, qualche anno fa. • 
Si parlava di Mitteleuropa co- '•• 
me se ne parlava un po' ovun- \ 
que, nei libri degli intellettuali, 
nelle cattedre di storia delle 
univesrità o sui giornali popò- -
lari, in quel tempo In cui c'era > 
già Gorbaciov e c'era ancora 
l'Urss e gli scricchiolii dell'Im­
pero dell'est suonavano il pre- < 
ludio della Grande Mutazione ' 
europea che avrebbe partori­
to tante speranze. C'erano, 
quella sera, tra gli altri l'ex 
cancelliere austriaco • Sino-
watz, il cèco Mtynar, Luciana 
Castellina, Katharina Focke. E 
lui, Peter Glotz. Mitteleuropa • 
come spazio culturale, preci- ; 
Pilato di storia passata del 
continente, ma anche possibi­
le spazio comune per l'eco- ' 
nomia e la politica del futuro, 
geografia della liberta inarre­
stabile dopo l'implosione del ' 
comunismo: sembrava vicino ' 
il vecchio mito di quella civiltà 
perduta, facile da ritrovare. Ci 
si potrebbe dannare a rifarlo * 
oggi, quel dibattito. A Buda­
pest hanno riseppellito Horty 
davanti a SOmiia persone in 
lutto come se fosse morto ieri. ,-
A Bratislava il presidente della 
Repubblica fa professione di 
razzismo contro gli «zingari» e 
poi minaccia di chiudere i 
giornali che lo criticano, e in­
tanto il vescovo cattolico della 
seconda citta della Slovacchia 
propone la riabilitazione di 
Monsignor Tiso.il fantoccio di ' 
Hitler. A Bucarest il parlamen­
to riabilita Antonescu, il capo 
delle Guardie di Ferro che eb- ' 
be sulla coscienza almeno 
300mila ebrei. A Praga, secon­
do una televisione britannica, 
ci sono gli skinheads più catti­
vi d'Europa. Ma non come a 
Varsavia, dove hanno già uc-
ciso. Non come nelle •città te­
desche, dove si bruciano le 
case dei turchi con i turchi 
dentro... , •,.-• •>, , •„ 

Che (Decedè, dottor Glotz? 
Succede che in questi paesi ci 
sono movimenti fondati sul 
nazionalismo, sul radicalismo 
etnico e forse con alcuni ele­
menti decisamente neofasci- -
stl II pericolo cHe questi movi- • 
menti si affermino è diverso ; 
da paese a paese: io credo, ' 
per esemplo, che la Repubbli- ' 
ca cèca sia più al riparo, men- ' 
tre sono più sceltico perla 
Slovacchia, spero che in Un­
gheria le forze democratiche 
e liberali siano forti abbastan­
za e sono assolutamente insi­
eme di quel che avverrà in Ro­
mania e in diversi stati dei Bal-
cani. In ogni caso dobbiamo 
stare attenti: queste simboli­
che «ri-sepolture», queste di- ' 
scussioni stranamente acriti­
che, questi strani rapporti con 
il proprio passato mostrano • 
quanto queste società siano , 
labili. ^ • , . , « , - - . 

!*•/ con Gyorgy 
Konrad, è «tato un po'Il teo­
rico «Mia rinateti* della 

Mlttdeuropa. SI sente dWl-
; loao, tradito dagli awenl-

- menti? • 
No, perché dovrei? Io credo di 
esser stato tra i primi ad indi­
care il pericolo del nazionali­
smo, a invitare a non prender­
lo sotto gamba. Lo feci già nel 
mio libro sullo stato naziona­
le, che è stato pubblicato nel 
90 ma era stato già scritto 
nell'89. Non sono stato nep­
pure uno di quelli che a suo 
tempo hanno acriticamente 
appoggiato ogni forma di lotta 
contro il comunismo. A giudi­
care con il senno di poi, ades­
so si vede quanti fra i dissiden­
ti di allora nei paesi dell'est 
fossero 'semplicemente dei 
nazionalisti. Penso ai filosofi 
della prassi nella ex Jugosla­
via, ma non solo a loro. Per 
esempio, per me è una que­
stione ancora aperta sapere 
che fine farà Lech Walesa, se 
la sua evoluzione sarà quella 
di un vero democratico o di 
un nuovo Pilsudski. D'altra 
parte, non ho alcuna cattiva 
coscienza anche perché riten­
go che non si possano davve­
ro considerare perse intere 
nazioni del Centro Europa, 
come la Cecoslovacchia, la 
Cecoslovacchia lacerata co­
m'è oggi, o l'Ungheria. Non si 
può certo «radiarle» perché in ' 
esse ci sono elementi di na­
zionalismo o - di fasci­
smo...Non - sono argomenti 
per buttar via la Mitteleuropa, 
la sua forma storica, le rela­
zioni culturali che attraverso i 
secoli si sono stabilite in que­
st'area lungo il Danubio e alle . 
quali ci si dovrebbe riallaccia­
re. Si tratta d'intendersi quan­
do si dice Mitteleuropa: io so­
no sempre stato per la Mitte- . 
leuropa di Heimito von Dode-
rer, di Robert Musil, dì Joseph 
Roth... - ; , , . ; , : 

UKakanladlMusU... 
Certo, non la Mitteleuropa di 
Sladek (è il capo del partito di 
estrema destra dei «Repubbli­
cani» cèchi n.d.r.~), di Czurka 
(il teorico della Grande Un­
gheria, n.d.r.~), di questa brut- ; 
ta risma di nazionalisti... • . 

Dietro a aperto concetto 
•buono» della Mlttelenropa 
IMO ti nasconde oggi anche 

di operazione- : 
_ »? Ha senso, con I 

tempi che corrono? 
No, non si tratta né di nostal­
gia né di illusioni sul passato. 
Si tratta di sapere come nella 
costruzione del futuro si può 
non dimenticare il passato, 
che è poi la storia dello svilup­
po avvenuto e delle potenzia­
lità ancora da sviluppare. Pen- ' 
si soltanto alla possibilità di 
una politica economica co­
mune nell'area centro-euro­
pea. Pensi alla politica della 
sicurezza: oggi si dicute seria­
mente se la Repubblica cèca, 
l'Ungheria, questo o quell'al­
tro stalo dell'area possono es­
sere ammessi nella Nato. In­
somma, non si tratta di fanta­
sticherie, di sospiri della no­

stalgia dietro, che so?, una 
stessa ben precisa forma ar­
chitettonica che si ritrova da 
Trieste fino in Bucovina. Si 
tratta di utilizzare per il pre­
sente e per il futuro una eredi- . 
tà di cultura umanistica che è 
comune in questi paesi. 
Quando Konrad, io ed altri, 
soprattutto Milan Kundera, : 
abbiamo parlato di Mitteleu­
ropa di questo volevamo par­
lare. Se altri intendevano altre 
cose... • ,. 

C'è una cosa che turba In 
modo particolare In queste 
noduaecrimlnls che arriva­
no dall'est: in qualche mo­
do in quasi tutte c'è una 
componente religiosa. A 
proporre la riabilitazione 
di liso, in Slovacchia, è sta­
to Il vescovo cattolico della 
seconda città del paese, 

qua e là si riafferma un cri­
stianesimo Intollerante e 
reazionario, c'è un antise­
mitismo diffuso, e non par­
liamo poi del molo giocato 
dalle chiese nella ex Jugo­
slavia... .•-. 

Nei paesi dell'est c'è fonda­
mentalismo. C'è perché tutte 
le società che hanno proble­
mi gravi, che»altraversano fasi 
di crisi, che soffrono per la 
mancanza di prospettive e 
nelle quali in più ha dominato 
la dittatura sono particolar­
mente esposte al fondamen­
talismo. Naturalmente ci sono 
aspetti specifici: c'è un cattoli­
cesimo fondamentalista in 
Polonia, c'è una strana, ma 
storicamente spiegabile, ten­
denza della chiesa ortodossa 
a legarsi al nazionalismo e 
agli stati che lo incarnano, si 

veda la Serbia, ma anche la 
Russia. È una complicata me­
scolanza di componenti reli­
giose, etniche e sociali. Sareb­
be sbagliato considerare que­
sti fenomeni, in modo dogma­
tico, solo per una delle loro 
componenti. Non sono mai 
soltanto lotte di classe, né lot­
te religiose, né conflitti etnici: 
sono sempre una mescolanza 
di questi elementi, una amal­
gama micidiale. 

D Le ragioni di crisi, la man­
canza di prospettive non so­
no una prerogativa solo 
delle società dell'est Non 
dovremmo aver paura an­
che noi all'ovest? 

Visto che la domanda me la 
pone un italiano, mi viene su­
bito da pensare a Umberto 
Bossi, per quanto certo non 
voglio paragonarlo tout court 

a uno Sladek, a un Czurka o a 
un Milosevic...Certo, neppure 
noi siamo immuni. Però credo 
che valga una legge: quanto 
più le società sono ancorate a 
una laicizzazione profonda, 
quanto più sono industrializ- . 
zate e meno povere, tanto mi­
nori sono le possibilità che si 
diffondano radicalismo e na- ; 
zionalismo. Per questo ho la 
speranza, diciamo: ho ancora '; 
la speranza, che l'Europa oc­
cidentale se la possa cavare. 
Però bisogna stare attenti, per­
ché la Lega in Italia qualcosa 
significa. E poi se si guarda al 
separatismo basco in Spagna, 
a quel che succede in Corsica, :• 
in Nord-Irlanda e altrove non " 
si può sfuggire alla dura con-
statazione che anche qui è in 
gioco la violenza. No, non sia­
mo su un'isola benedetta do­
ve «certe cose» non possono • 
succedere, proprio no. Detto 
questo, però, i rischi all'est so­
no molto più grossi.. - .. •:>.-

Perché? Perché c'è stato U 
comunismo? Perché si trat­
ta di società comunque me­
no mature, meno evolute? 

Bisogna sempre vedere quan­
to una società si sente sicura. • 
L'Europa occidentale si sente 
più sicura perché, nonostante 
tutti i suoi guai, ha un minore 
potenziale di disoccupazione, 
meno incertezze sui futuro,: 
minori spinte psicologiche di- : 
struttive. Per esempio c'è me- ' 
no odio. Non c'è il fenomenoy 

degli strati sociali che hanno 
sofferto sotto il comunismo e ',' 
ora vogliono vendicarsi. Op­
pure avere giustizia. Oppure • 
le due cose insieme. Queste 
cose in Francia o in Spagna 
non ci sono (in Germania si, . 
nei Lander dell'est). E però ; 

non è detto che fenomeni di 
risentimento di alcuni gruppi 
contro altri non ci saranno. 
Soprattutto se lo sviluppo eco­
nomico lineare che abbiamo ' 
conosciuto finora, se il prò- ' 
gresso continuo verso un'Eu­
ropa più grande verranno • 
bloccati. Può accadere, sta 
accadendo. Per come si met- ; 
tono le cose con Maastricht, 
nell'Europa occidentale avre- : 

mo al massimo una struttura ; 

federale con uno scarso ruo­
lo. Siamo in una situazione di­
versa da quella che pensava- • 
mo nell'89, questo dovrebbe­
ro capirlo tutti Srr.';>' 

Torniamo all'est Non le pa-
re che, a parte la ex Jugo­
slavia (anzi, forse proprio a 
cominciare da là, almeno 

• nei primi tempi della guer­
ra), I fenomeni di naziona­
lismo e di Intolleranza sia­
no stati sottovalutati In Oc­
cidente? In fondo neppure 
Il rito un po'macabro deBa ' 
•ri-sepoltura» di Horty ha 
fatto troppa sensazione. 

SI. Qui • in Germania, ; per 
esempio, l'unico grosso arti­
colo sulla cerimonia per Horty ' 
è uscito sulla Frankfurter Ali-
gemerne Zeitung. Era critico, 
ma molto morbido nel tono. E 
invece cosi morbidi con i fa­
scisti non bisognerebbe esse- ; 

re. E'vero: dalT'89 in poi c'è 
stata una profonda sottovalu­
tazione di questi pericoli fin 
dentro le file della sinistra. Va- .' 
leva un po'la teoria secondo 
la quale «un po' di nazionali­
smo» sarebbe stato «normale» ; 
dopo tanti anni di internazio­
nalismo obbligato del comu­
nismo. Qualcosa come una • 
febbre di reazione in un orga- • 
nismo: poi la febbre passa e ' 
l'organismo guarisce. È sba­
gliato, la febbre non passa. 

<PVìg£**'^»*' HttV****^"™* "f.w-W^VW^ « 

I nipotini di Giovenale, 
che amano dire solo idiozie 

FERDINANDO SAVATER 

L a Francia, e forse anche altri 
paesi d'Europa, è in allarme 
per un fenomeno che i quoti-

' diani hanno battezzato «nazio-
»••••••»»» nalbolscevismo», che sarebbe 

poi la vicinanza quasi compli­
ce tra i nostalgici irriducibili del radicali­
smo ideologico marxista e gli esponenti 
di punta deil'ultranazionalismo o dell'e­
strema destra. La cosa ha sollecitato un 
manifesto di denuncia firmato da emi­
nenze come Umberto Eco e Jacques Der­
rida. Al di là delle considerazioni più ba­
nali, tipo che gli estremi si toccano o che . 
le avanguardie sono talmente avanzate • 
rispetto agli eserciti da passare al nemico, 
il caso può servire a riaprire la vecchia 
questione del ruolo degli intellettuali nel­
la società. Più precisamente: in che modo 
la loro funzione critica deve unirsi al com­
pito di orientare politicamente e etica­
mente i lettori, sempre che pensiamo che 
gli intellettuali abbiano questa missione? 

L'intellettuale ritiene di dover impiega­
re i cinque sensi in quello che fa, ricorrere 
anche al senso comune gli sembra spes­
so superfluo. Non tutti possono essere 
grandi, qualcuno però può essere enor­
me, basta dire delle enormità. A questo 
scopo, una situazione di conflitto come 
quella del Paese Basco si presta splendi­
damente. Poche settimane fa, durante la 
discussione delle tesi di laurea, è capitato 
di commentare alcune pagine dell'intro­
duzione di Sartre al libro sul processo di 
Burgos. Certo, la situazione politica, con 
Franco, era molto diversa. Ma in ogni ca­
so, l'entusiasmo barricadiero che si legge 
tra le righe, l'applicazione dei modello 
coloniale a una situazione che coloniale 
non è, l'ingenuità con cui si fa passare 
per storia la leggenda e, perfino, il ricorso 
alla tesi della differenza biologica dei ba­
schi per legittimare le loro rivendicazioni 
politiche (ma non si era detto che l'esi­
stenza precede l'essenza?) provocano 
un certo disagio intellettuale. Soprattutto 
se confrontiamo quelle pagine alle opi­
nioni espresse oggi da Gilles Perrault in 
merito al processo contro alcuni espo­
nenti dell'Età che si è svolto in Francia: 
secondo Perrault, nel Paese Basco è in at­
to una nuova guerra di liberazione algeri­
na, col basco al posto del fez. Lasciamo 
perdere. --••••••;•••>•• -

• Senza arrivare a tanto, mi sono abitua­
to negli ultimi anni alle reazioni dei colle­
ghi di passaggio nel Paese Basco: tutti af­
fascinati dalle posizioni più radicali del 
nostro nazionalbolscevismo. Senza com­
promettersi troppo, ovviamente, approfit­
tano del soggiorno per strizzare l'occhio . 
a metodi feroci e denunciare i mali della 
democrazia, gli abusi dello Stato. Denun­
ce a volte del tutto ragionevoli, ma un po' •• 
troppo inclini ad avallare sul piano teori- . 
co l'ideologia della violenza. Non sareb­
be stato meglio approfittare del contesto 
per denunciare i danni del nazionalismo 
radicale o giustificare, senza dimenticar­
ne i limiti, I impegno democratico? Mai e : 
poi mai, perché su una simile posizione ;. 
pesa il sospetto di complicità col gover­
no, meglio passare per compagni di stra­
da delrEta. Stando cosi le cose, è quasi 
preferibile la sincerità della pleiade di so­
ciologi, antropologi, sessuologi e soprat­
tutto teologi (moltissimi teologi!) della ri­
vista Egin, che scrivono analisi di indiriz­
zo frenopatico, gradite alla scuola del 
grande scienziato-poeta Ra'dovan Karad-
zic, su Euskal Hema e sull'umanità in ge­
nerale. • .•.->•:;-• • ..;•,*••.•£••... ^ .• -, 

Altre diagnosi, invece, sono più scon­
certanti: per esempio, in pieno agosto, ' 
con Julio lglesiasche imperversava e una 
manifestazione dei lavoratori della Ikusi 
tutti i giovedì, eccetera eccetera, Javier 
Sabada ha « pubblicato sul quotidiano . 
conservatore (conservatore delle essen­
ze nazionalbolsceviche) un articolo inti­
tolato Donostia 93. in cui raccontava le 
sue impressioni eflive sulla nostra capita­
le San Sebàstian. La principale è questa: 
che il clima estivo è sempre più spagnolo. 
Sono finite, a quanto pare, quelle simpa­
tiche villeggiature neozelandesi o peru­

viane d'inizio secolo... Poi Sàbada nota 
con preoccupazione che i corsi estivi, per 
colpa del Partito nazionalista basco e del 
Psoe, sono degenerati a tal punto che 
non sai più «se stai a San Sebàstian oppu­
re a Huelva». Di questo passo torneremo 
al Medioevo, quando la gente non si dava 
pensiero di stare all'università di San Se­
bàstian o Huelva, Oxford o Salamanca, e 
appunto per questo si chiamavano, ap­
punto universitari] Con tutti questi perico­
li, meno male che c'è qualcuno che sta 
all'erta... • •••;...• 

Se passiamo alle questioni intemazio­
nali, il gusto per l'enormità si acuisce. 
L'opinione classica resta questa: dopo la 
disgregazione del potere sovietico tutti i 
m?!' vengono dagli Stati Uniti, b un'opi­
nione altrettanto feconda per i politologi 
quanto quella che tutti i bambini nasco­
no a Parigi lo è per un ostetrico. Eppure 
gettare tutte le colpe sul cosiddetto nuovo 
ordine mondiale e sull'Onu 6 utilissimo 
per le analisi del dopopranzo. Basta dire 
che questi commentatori hanno comin­
ciato a criticare l'Onu da quando l'Onu 
ha cominciato a tentare di servire a qual­
cosa. È grave intervenire in Somalia, c'è 
da vergognarsi a non intervenire in Bo­
snia. E se le cose fossero andate al con­
trario, i rimproveri non sarebbero meno 
furibondi. II tonante censore che consi­
dera tutto uno schifo incorre nel parados­
so del mentitore: se il cretese Epimenide 
dice che tutti i cretesi mentono, non sai se 
credergli prendendolo come esempio 
della sua affermazione o dubitarne per­
ché è confermata dal suo caso. Per certi 
personaggi, la cosa si spiega ricordando 
che chi presume che Vintellettuale sia in-
telligenteèvìltima di una generosa super­
stizione originata dall'omofonia - delle 
due parole. In altri casi occorre un mag­
giore sforzo di comprensione. 

L^ intellettuale, almeno in Spa­
gna, si rivolge a un pubblico 
tradizionalmente piccolo-bor­
ghese, che nella vita quotidia-

•—••••••••»— na applica strategie meschine 
e ha bisogno quindi di tonifi­

carsi l'anima con dosi massicce di radica­
lismo puro. La nomea di estremismo ser­
ve a conquistarsi adepti. Chi giura che vi­
viamo nella peggiore barbarie mai cono­
sciuta, che la cultura è stata maciullata, 
che bisognerebbe mettere all'asta le col­
lezioni del Prado o che la scimmia di­
scende dall'uomo è sicuro di conquistarsi 
fama di mente lucida e incorruttibile. Ba­
sta riguardarsi i titoli a effetto dell'estate e 
aggiungerci l'overdose di astrologi e pa­
rapsicologi in tv. Non resta che dare ra­
gione al vecchio Graciàn: «La scienza dei 
saggi vive nel discredito». Non si fa distin­
zione tra criticare e parlare a vanvera. Chi • 
parla a vanvera dà per scontate tutte le 
cose positive (diritti, servizi, progressi) e 
oltretutto pensa che non siano poi così 
buone come sembrano; il male, invece, è 
intollerabile, scoraggiante e realissimo. 
Ma la cosa peggiore è che il frastuono dei 
parlatori a vanvera assorda i critici e li tra­
sforma in tiepidi dialettici se non in in­
censatori prezzolati del presente. • 

Se i nazionalbolscevichi, o quelli che li 
ricordano senza esserlo, hanno bisogno 
di un santo protettore, propongo il roma­
no Giovenale. Nelle sue satire vituperava 
la città, l'emancipazione della donna, il 
tramonto delle vecchie virtù che non so­
no mai esistite, la corruzione universale 
dei potenti, l'eterno disastro del presente. 
È stato l'inventore dell'espressione pa-
nem et circenses, figuratevi che avrebbe 
detto della televisione! Se la prese anche 
col cosmopolitismo e con l'invasione di 
immigranti: «Cittadini, non posso soppor­
tare una Roma greca. E quanti achei vivo­
no già nei nostri sobborghi! La fiumana 
siriana già si getta nel Tevere e porta con 
sé i suoi gerghi e costumi...». Ma siamo 
giusti, almeno Giovenale aveva il genio 
poetico dell'inventiva. 11 che non può dir­
si dei suoi emuli attuali. 
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Dialogo di un (rivenditore di cultura 
BUI È stata una settimana 
dura quella passata per chi 
ha seguito la Tv e i problemi 
di un mezzo cosi discusso di 
questi tempi. S'è spesso ac­
cennato alla «cultura» spa­
ventando alcuni, stimolando 
altri e s'è arrivati alla conclu­
sione che la cultura non è 
una cosa, ma un modo di fa­
re le cose. C'entra con la tele­
visione teorizzata e praticata 
questo assunto cosi affasci­
nante? Chissà. C'è chi lo cre­
de e chi dubita. Chi sfiducia­
to dal presente spera nel fu­
turo e chi si lascia prendere 
dallo scetticismo globale. 

Forse vale la pena di rileg­
gere (cultura, si diceva), 
dalle Operette morali di Gia­
como Leopardi, l'apologo 
sceneggialo del «Dialogo di 
un venditore d'almanacchi e 
di un passeggere» di scolasti­
ca memoria. Non è un gran­
ché, se ci possiamo permet­

tere una considerazione del 
genere, sul piano formale. 
Ma contiene delle riflessioni 
che si possono trasferire ad 
oggi, all'oggi televisivo addi­
rittura. Il dialoghetto leopar­
diano ipotizza l'incontro fra 
un venditore e un acquiren­
te. Trasferiamolo in viale 
Mazzini e immaginiamolo 
avvenire fra un personaggio 
Tv (un venditore di idee o 
d'aria fritta invece che di al­
manacchi) e un possibile 
committente-acquirente 
(che la prassi ci insegna es­
sere spesso «passeggere») .11 
committente eventuale chie­
de: «Idee per l'anno nuovo?» 
(nell'originale chiede alma­
nacchi). E il personaggio 
Tv-venditore risponde «SI, si­
gnore». Il passeggere, per 
capire le intenzioni, chiede 
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se il venditore vorrebbe che 
le cose continuassero come 
sono andate negli ultimi 20 
anni. 11 venditore dice «no», 
naturale. Il passeggere un 
po' petulante immaginato 
dal grande poeta marchigia­
no insiste: «...Non tornereste 
voi a vivere cotesti vent'anni 
e anche tutto il tempo passa­
to cominciando da che na­
sceste?». 11 venditore Tv am­
mette che si, gli piacerebbe 
(«...piacesse a Dio che si po­
tesse», cioè alla direzione 
generale). Ma chiarisce che 
non vorrebbe rivivere questi 
vent'anni alla stessa manie­
ra, rifacendo proprio le stes­
se cose con gioie e dolori 
analoghi. Cioè, per farla bre­
ve, esiste la voglia di tornare 
indietro, ma è pari alla vo­
glia di non ripetere e ripeter­
si. 

Questo caso, ipotizzato 
dal Dialogo <i\ Leopardi, è si­
curamente successo anche 
a Pippo Baudo che (e poi ;. 
dice che la «cultura» non ser-. 
ve) s'è adeguato alla sua 
maniera all'operetta morale 
ed ha proposto alla terza re­
te un progetto (C'era due 
volte) : si rifa il già fatto, ma 
modificandolo in. qualche 
modo. Cioè Pippo ripropor­
rà vecchi programmi (// mu­
sichiere, Campanile sera, L'a­
mico del giaguaro), ma do­
po un accenno ripropositivo 
filmato, li continuerà lui, og­
gi, da studio, come a sugge­
rire che la vita continua 
«uguale ma diversa» e che 
un futuro ci può essere: è lui. 
È stata una giusta lettura 
quella di Baudo del «Dialogo 
di un venditore d'almanac­
chi (odiTv) e di un passeg­

gere»? Mah. Dice Leopardi 
(che non era iscritto alla 
Siae) : «Quella vita (cioè 
quella Tv) ch'è una cosa 
bella, non è la vita (la Tv) 
passata, ma la futura». E 
conclude, Giacomo, con dei 
saluti convenzionali fra i due 
(«Grazie illustrissimora rive­
derla») che andrebbero mo­
dificati nella fattispecie in 
«facciamo un bell'applauso» 
e «complimenti per la tra­
smissione». •;• • . 

La cultura serve perché, 
volendo, la si può adattare 
come ci fa comodo. Può di­
ventare quel che vogliamo: 
«Pronto, da dove chiama?». 
«Da Recanati». «Che sta fa­
cendo di bello?». «Sto ascol­
tando la gallina tornata in su 
la via che ripete il suo can­
to». «Cosa guarda preferibil­
mente?». ; «Un ermo colle». 
Eccetera. 

Mikhail Corbaciov 
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